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Il cambio di sesso non 
può essere registrato alla Stato 
civile se non è "completo". Oc
corre infatti certificare di es
sersi anche sottoposti all'inter
vento chirurgico che "adegua" 
i caratteri sessuali della perso
na, mentre nonbasta la diagno
si medica di «disturbo di identi
tà di genere» e le certificazioni 
che attestano interventi pura
mente estetici, come - per chi 
vuol ottenere lo status femmi
nile - l'impianto di una protesi 
per il seno. Lo ha stabilito il Tri
bunale di Roma, con la senten
za del 18 luglio 2014, che riguar
da la richiesta di un uomo per 
essere riconosciuto donna e 
che apparentemente contrad
dice la sua precedente giuri
sprudenza e motiva l'impossi
bilità di dar corso alla richiesta 
della rettifica con la mancanza 
degli elementi minimi richie
sti dalla legge. 

La possibilità di ottenere la 
rettifica degli atti dello Stato ci
vile, sulla base della mera dia
gnosi di «disturbo di identità di 

Tribunale di Roma. Nuovo orientamento 

Allo Stato civile 
cambio di sesso 
dopo la chirurgia 

genere» - e quindi senza un in
tervento di riattribuzione chi
rurgica del sesso - era stata più 
volte consentita da precedenti 
sentenze di merito, in cui si era 
ritenuta comunque acquisita 
agli atti l'esistenza del requisi
to di legge, cioè della «incapaci
tà a procreare» appartenente 
al sesso che veniva "rettifica
to". Ma nella sentenza del 18 lu
glio il giudice relatore, Galte-
rio, rileva che una mera «certifi
cazione medica attestante il di
sturbo di identità di genere 
nonché ulteriore certificazio
ne relativa alla non meglio spe
cificata somministrazione da 
vari anni di terapia ormonale» 
assieme al riferire di «essersi 
sottoposto, pur senza produr
re la relativa certificazione me
dica, ad intervento chirurgico, 
eseguito in sede privata, di 
mammoplastica additiva, con
sistente di fatto nella ricostru
zione del seno» non soddisfi i 
requisiti richiesti dalla norma. 

Essa, anche dopo le modifi
che introdotte dal Dlgs 
i5o/2on, lascia immutata la pre

visione dell'articolo 1 della leg
ge 164/82, «secondo la quale la 
rettificazione si fa in forza di 
sentenza del tribunale, passata 
in giudicato, che attribuisca ad 
una persona un sesso diverso 
da quello enunciato nell'atto di 
nascita, a seguito di intervenu
te modificazioni dei suoi carat
teri sessuali». 

Al centro di tutto sono quin
di i caratteri sessuali, che il Tri
bunale considera imprescindi
bilmente collegati «all'astratta 
capacità riproduttiva di gene
re», che presuppone l'avvenu
ta modificazione della struttu
ra anatomica, «con l'elimina
zione quanto meno degli orga
ni riproduttivi». Le precedenti 
sentenze del Tribunale di Ro
ma vertevano sulla sussistenza 
della «capacità a procreare nel 

IL PRINCIPIO 
Non basta la diagnosi 
medica di disturbo 
dell'identità di genere 
Occorre la modifica 

dei caratteri sessual 

sesso maschile», consideran
dola «enormemente ridotta» 
sulla base della relazione del 
Servizio per l'adeguamento tra 
identità fisica e identitàpsicolo-
gica (Saifip). 

Ora quindi i requisiti di leg
ge per ottenere una sentenza di 
rettifica del nome e del sesso at-
tibuito alla nascita non posso
no essere soddisfatti se il richie
dente si è «limitato ad un inter
vento di tipo additivo, per l'ac
quisizione della caratteristica 
femminile, qual è il seno», in 
mancanza di un adeguamento 
dei caratteri sessuali riprodutti
vi, almeno attraverso un inter
vento di vasectomia». Se ba
stasse questo - conclude la sen
tenza del 18 luglio - si arrivereb
be alla «inaccettabile conclu
sione, contraria alla stessa lette
ra legis, che il mero disturbo 
d'identità di genere....) sia suffi
ciente a consentire la rettifica 
dell'identità sessuale». 
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